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Io sono F. 

Sono immobile in un letto, ho una tracheostomia per respirare, mi nutro, mi idrato e prendo farmaci 

attraverso una PEG. 

Non ho voce, non parlo: mi supporta un comunicatore a puntamento oculare. 

Io ho la SLA. 

Da molti anni, da giovane, io e la SLA proviamo a convivere, non è semplice. 

Ma poi ti incontro: mi innamoro, ci sposiamo, mi stai a fianco nei momenti difficili. 

Col tempo le cose cambiano, ma mi ripeto sempre che sei stanco, lavori, mi accudisci. Cosa posso 

pretendere di più? 

Ti sento più freddo, distaccato, meno affettuoso. Qualche volta un po’ brusco quando mi sposti nel 

letto, quando mi cambi. 

Stai sempre più tempo al PC e al telefono, ma è il tuo lavoro, d’altro canto. 

Un giorno scopro di essere diventata la tua “gallina dalle uova d’oro”: hai dilapidato il mio 

patrimonio e quello della mia famiglia di origine. 

Mi sembra di impazzire, non ci credo. Tu mi rispondi “ma che ti credevi, che stessi con te per i tuoi 

occhioni blu?” 

Chiedo aiuto alla mia famiglia, ai miei amici, ma tu te ne accorgi e tutto peggiora, ho davanti un 

burrone. 

A volte mi lasci in casa da sola, ma se io ho bisogno di essere aspirata e non c’è nessuno, io muoio. 

Morire, ecco la soluzione. No, non ancora. 

Quando rientri mi dici: “beh, potevi aspirarti da sola, cretina. E già che c’eri, farti una passeggiata.”. 

Le parolacce e gli insulti sono sempre più frequenti, anche gli schiaffi. A volte i pugni. Le minacce. 

Passa del tempo e, finalmente te ne vai da casa, non ritornerai più. 

Io sono F. ed è tutto vero. 

Vorrei gridarti a squarciagola quanto sei vigliacco, disonesto, approfittatore, aggressivo, codardo, 

violento. 

Ma non posso. NON HO VOCE. 

 

  



 
 
 

 

La violenza sulle donne con disabilità è un tema che purtroppo non viene spesso 

affrontato, ma che richiede molta attenzione e sensibilizzazione. Come rileviamo 

dal nostro Centro di Ascolto nazionale AISLA, le donne con disabilità sono spesso 

oggetto di violenza a causa della loro condizione di vulnerabilità e di dipendenza da 

chi le assiste. 

Un caso che raccogliamo al nostro centro di ascolto sla è quello di F., una donna con 

SLA che si è ritrovata vittima di violenza da parte del proprio marito. F., immobile in 

un letto, dipendeva dalle cure del marito per la sua sopravvivenza e il supporto di un 

comunicatore a puntamento oculare per comunicare. Tuttavia, il marito ha iniziato a 

mostrare segni di distacco e freddo, fino ad arrivare a sfruttare il patrimonio di F. e 

della sua famiglia origine, diventando sempre più violento verbalmente e fisicamente. 

F. non poteva gridare o chiedere aiuto, ma la sua storia è un esempio di come la 

violenza sulle donne con disabilità sia una realtà molto pericolosa e che richiede un 

maggiore impegno da parte della società per proteggerle e sostenerle. Siamo convinti 

che solo insieme possiamo combattere questo grande problema e tutelare le persone 

più vulnerabili della nostra società. 

La storia di F. è solo uno dei tanti esempi di violenza e abuso che molte donne con 

disabilità subiscono ogni giorno. Sfortunatamente, come nel caso di F., la loro disabilità 

spesso le rende ancora più vulnerabili e esposte alla violenza e all'abuso. 

Ma perché le donne con disabilità sono così vulnerabili alla violenza? Una delle 

ragioni è la loro posizione svantaggiata nella società. Molte di loro hanno difficoltà ad 

accedere ai servizi di supporto e alle strutture di assistenza, che spesso non sono 

inclusivi o accessibili per le persone con disabilità. Inoltre, molte di loro vivono in 

situazioni di isolamento e dipendenza, che le rende più suscettibili alla violenza da 

parte dei loro caregiver o partner. 

Questa situazione deve cambiare. Tutti noi dobbiamo lavorare insieme per creare una 

società più inclusiva e protettiva nei confronti delle donne con disabilità. È necessario 

garantire l'accesso ai servizi di supporto e alle strutture di assistenza in modo che le 

donne con disabilità possano vivere in modo indipendente e senza paura. Inoltre, 

dobbiamo sensibilizzare l'opinione pubblica sul tema della violenza sulle donne 

con disabilità e promuovere un dialogo aperto e onesto su questo argomento. 

In conclusione, la storia di F. ci ricorda quanto sia importante affrontare il tema della 

violenza sulle donne con disabilità e fare tutto il possibile per proteggere i loro diritti e 

la loro sicurezza nella nostra società. 

 


